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1. INTRODUZIONE 

In tutti i Paesi del mondo la gravità del degrado ambientale ha faL1:o 
sorgere la coscienza dell'assoluta pti.orità di difendere la nanna contro 
l'uomo che, paradossahnente - com'è stato osservato 1 -, è l'unico «pre­
datore» dell'ambiente in cui vive e delle nsorse naturali da cui dipende. 
Di fronte ai danni incalcolabili - e spesso irrimediabili - prodotti alla 
stessa qualità della vita quotidiana dall'esplosione industriale, dallo sfrut­
tamento intensivo del suolo e dalle vane forme d'inquinamento (della 
terra, delle città come delle campagne, dell'atmosfera, dello spazio extra-

1 S1 veda S. R.A,'\,lQS, Qnestiio ambientai e a traniformaçiio do direito, in GRUPO DE 

TRABAJO DE JURISPRUOENCIA, CEISAL (CONSEJO EUROPEO DE INVESTIGACIONFS 

SOCIALES DE AMÉRJCA LATIN.\), Foru111 Global '92. Medto A ,nbiente y Derecho de los 
Pueb/or Lati11oamerica11os, (<Ensayos Ufo, vol. I, Sassari, 1993, p. 19. 

A. Cammelli e E. Fameli (a cura di), "Informatica, Diritto, Ambiente. Tecnologie dell'informazione e diritto dell'ambiente" 
                              Collana ITTIG-CNR, Serie "Studi e documenti", n. 1, Napoli, ESI, 1997, pp. 139-174
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atmosferico, dei man e degli occam), l'esigenza della tutela dei beni natu­
rali s'è andata gradualmente affermando prima come riscoperta di princi­
pi uruvcrsah da parte d'1solan e coraggiosi paladini preoccupati per i de­
stini del mondo, poi come oggetto dell'attività d'orgamzzazione e coor­
dinamento delle associazioni ambientaliste, impegnate nella realizzazione 
effettiva di qucgh stessi principi, unanimemente accolti dagli uomini ma 
generalmente violati dalla maggioranza eh loro. 

Solo per ultima, in quasi tutti 1 Paesi, è sopravvenuta la reazione 
dell'ordinamento giuridico, che però quasi ovunque, almeno all'inizio, s'è 
posto m maiuera inadeguata di fronte alle nuove esigenze sorte dalla que­
soone ambientale: per anoca tradJz10nc, mfatti, tanto 11 Diritto sostan­
ziale che quel1o processuale si presentavano attestan su concetti e istituti 
(come quello della proprietà privata, mtcsa come dintto all'uso esclusivo 
dei beru) che riflettevano abitudim e stth eh vita basati su uno sfrutta­
mento incondizionato delle risorse e dei beni naturali. 

2. QUESTIONE AMBIENTALE, DIRITTO DELL',\__\.IBIENTE E DIRITTO 

ALL' A~IBIENTE 

Sebbene la problematica dcl1a protezione ambientale sia particolar­
mente ampia, comprendendo al suo interno problemi d'ecologia politica, 
etica ambientale, scienze sociali cd cconorruche, è ormai generalmente 
nconosciuta la necessità d'affrontarla 01:ganicamente per mezzo del Di­
ritto, al fine di predisporre gli strumenti più adeguati per ristabilire e 
proteggere il complesso equihbrio ecologico mondiale. Seguendo le idee 
espresse nella Dichiarazione di Stoccolma del 1972 e, successivamente, 
nella Carta di Parigi, sottoscritta dai 34 Paesi membri della Conferenza 
sulla sicurezza e la cooperazione europea svoltasi il 21 novembre 1990, il 
diritto alla tutela dell'ambiente e all'uso efficiente delle risorse naturali è 
stato inserito tra 1 diritti fondamentali dell'uomo, allo stesso livello dei 
classici principi di libertà. Inoltre, in una Dichiarazione firmata nel Con­
siglio Europeo svoltosi a Dublino il 29 giugno 1990 i Capi di Stato e di 
Governo della CEE avevano precedentemente nconoscmto, di fronte 
agli stessi cittadini della Comunità come di fronte al mondo intero, le lo­
ro particolan responsabilità rispetto all'ambiente. 

Questa nuova branca del Dmtto, denominata appunto «Dintto am• 
bìentalc», rientra nel Diritto pubblico, in quanto attiene a interessi collet­
tivi prevalenti; in essa dovrebbero trovare adeguata risposta i numerosi 
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problemi derivanti dalla stretta interconnessione tra i profondi muta­
menti sociali cui stiamo assistendo soprattutto in questo scorcio della fi­
ne del millennio e le gravissime - e spesso irreparabili - conseguenze che 
da esst conseguono per l'ambiente. 

In tutti i Paesi del mondo la funzione principale della legislazione m 
materia di tutela ambientale dovrebbe essere di tipo preventivo, posto 
che - com'è stato da più parti rilevato 2 - in questo settore gli effetti psi­
cologici della sanzione appaiono molto affievoliti, soprattutto per il fatto 
che per i trasgressori delle normative ambientalt risulta solitamente più 
conveniente pagare una pena pecuniaria piuttosto che cessare dalle atti­
vità illegali intraprese. 

In ordine al perseguimento dei suoi obiettivi il Diritto ambientale uti­
lizza una serie di tecniche giuridiche sviluppate in altri settori 
dell'ordinamento. Al loro interno possono distinguersi provvedimenti di 
carattere preventivo, repressivo, dissuasorio e compensatorio. I primi 
attengono alla detenrunazione di standard, all'omologazione di prodotti, 
all'individuazione di liwlli tecnologici prestabiliu e al controllo 
d'iniziative pubbliche. Nella seconda categoria rientrano, invece, le san­
zioni amministrative e quelle penah (sono sanz1oru amministrative non 
solo le multe, ma anche la sospensione d'attività o la chiusura definitiva 
d'installazioni). Le sanzioni penali consistono nell'irrogazione d1 pene 
pecuniarie o nella privazione o limitazione della libertà e possono deriva­
re direttamente dalle disposizioni relative ai reati ecologici previsti nel 
Codice penale ovvero essere esplicitamente comminate dalle lc&:,ri am-

2 Tra i numerosi autori che hanno scritto su questo tema possono qui solo mdican­
vamente citarsi: G. CORDINI, Dintto ambùnta!e. Elementi gmridici comparatt della pro­
tezione ambienta/e, Padova, CEDAM, 1995, pp. 22 ss.; M. RAMON lviARTiN, Tratado de 
Derecho Ambienta/, vol. I, Madrid, Tnvium S.A., 1991, p. 91 (e la bibliografia 1v1 citata); 
B. KUNICKA-MICHALSKA, Transformacwnes del derecho protector de/ medio ambienle, 
partim/armente en América Latina, tn GRUPO DE TRABAJO DE JURISPRLTDENCU, 
CEISAL (CONSEJO EUROPEO DE INVESTIGACIONES SOCIALES DE AMÉRJCA LATINA), 
Fomm G/oba/ '92. Medio Ambm1tiy Derecho de los Puebios Latinoamencanos, «Ensayos 
III», val. I, Sassan, 1993, pp. 3 7 ss. Per un collegamento tra catatterisoche della legisla­
zione ambientale e poss1b1ltà applicative delle tecnìche informatiche si vedano: M. 
GuTITERES, Infonnahca e Dm'tto ambienta/e: campi di applicazione e prospettfre, relazio­
ne presentata al IV Congresso i11temaz1onak orgaruzzato dalla Cotte di Cassazione ita­
liana sul tema «lnformanca e regolamentaz10ru giunchche>), Roma, 16-21 maggio 1988, 
Sess. VI, n. !2. pp. 4 ss.; A. POSTIGLIONE, L'Informatica gt11ridico-ambw1ta!e in Italta: 
realizzazioni e prospettiz.e, !vWano, Giuffré, 1992, pp. 59 55. 
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biencah speciali o dalle norme che puniscono comportamenti contran a 
beni gmndici. 

I provvedunenti eh carattere chssuasorio, come l'arbitrato con fini non 
fiscah o il principio che impone l'obbligo di pagare a carico di chi produ­
ce inquinamento (in base al pnncipio <polluter pqyn>), possono essere utl­
hzzati anche a livello sovrana,;ionale, in ipotesi come quelle della viola­
ztone degli accordi internazionali di hbero commercio o del trattamento 
discrurunatono nei confronti di Paesi in via d1 sviluppo. 

Le rmsurc compensatorie, infine, possono a loro volta essere di due 
tipi, avendo carattere preventivo o natura riparatoria. Al riguardo posso­
no citarsi il Convegno eh Ginevra del 1969, relativo a1 danni conseguenti 
all'mqwnamento del mare, l'Accordo internazionale per la costituzione 
d'un Fondo di compensazione per i danni provocati dalla dispersione di 
petrolio nel mare (1971), nonché la Convenzione di Parigi e l'Accordo di 
Bruxelles (ri:spcttlvamente del 1960 e del 1963), riguardanti i nschi nu­
cleari. Misure orientate alla prevenzione sono, ad esempio, i trattamenti 
fiscali favorevoli per le imprese che adottino dispositivi antinquinamen­
to. Possono, invece, configurarsi come strumenn economici e fiscali di 
carattere r1paratono le tasse e le imposte desnnate all'ambiente, gli accor­
di industriali, certi sisterm di cauzione a rimborso e gli aiuti finanziari. 
L'rmp1ego di tali misure è stato approvato dai M:trust.ri dell'ambiente della 
CEE nella nunione informale del 21 aprile 1990, mentre il Consiglio 
d'Europa, d'accordo col Comitato economico e sociale, nella sua Dichia­
razione del 26 giugno 1990 ha richiamato opportunamente l'attenzione 
sul fatto che il livello di protezione dell'ambiente dev'essere integrato da 
provvedimenti economici e sociali. 

Con l'espressione «Diritto ambientale» o «Dintto dell'ambiente» o 
«Diritto ecologico» si suole pertanto indicare un nuovo settore del Di­
ritto, creato dalla dottrina giuridica. In molti Paesi non esistono leggi 
speciali o Codici ambientali, come raccolte normative autonome e sepa­
rate riguardanti tutto il complesso dei problemi attinenti all'ambiente; di 
solito le norme sulla materia sono sparse in numerose leggi. Le disposi• 
zioni che si pongono come obiettivo la tutela ambientale attengono in 
realtà a varie disc1pline tradizionali come il Diritto costituzionale, 11 Di­
ritto ammirustratl.vo, il Diritto civile, il Diritto penale, quello fiscale e 
quello internazionale. In alcuni Paesi dell'America Latina, come la Co• 
lombia, il Venezuela, il Messico e il Perù, sono state emanate leggi di ca• 
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rattere generale sulla matena, anche se problemi specifici sono stati poi 
affrontati in apposite normative. 

Indipendentemente dalla possibilità e dall'opportunità dt creare veri e 
propri Codiet ambientali, che raccolgano in maniera completa e sistema­
tica tutte le norme attinenti alla vasta e complessa materia, rimane co­
munque indiscusso il ruolo centrale del Diritto in ordine alla realizzazio­
ne d'una disciplina organica e, quindi, efficace e coordinata. Nella Di­
chiarazione di Limoges del 1990, adottata dai rappresentanti delle più 
importanti associazioni ambientaliste del mondo, è stato opportuna­
mente rilevato come, relativamente alla protezione ambientale, ù Diritto 
si ponga non come una semplice appendice delle politiche governative, 
bensì come lo strumento privilegiato d'tntervento, sul piano sia nazionale 
che internazionale, al ftne d'assicurare la sopravvivenza stessa del pianeta, 
nell'interesse non solo delle presenti ma anche delle future generazioni. 

Dalla Dichiarazione della Conferenza delle Nazioni Unite sulla tutela 
dell'ambiente, svoltasi a Stoccolma nel giugno del 1972, il diritto alla vita 
in un ambiente che permett'l di vivere dignitosamente è stato ricono­
sciuto come uno dei principali diritti dell'uomo: l'ambiente, insieme con 
tutte le nsorse naturali del pianeta, è stato dichiarato eredità comune 
dell'intera umanità («common hen'tage of humankind»). 

In particolare, però, il diritto all'ambiente è stato definito come un 
«diritto della terza generazione». Il concetto di «diritti della terza genera­
zione» - o «nuovi diritti umani» o «diritti umani di solidarietà» - è stato 
elaborato da Karel Vasak all'inizio degli anni Secranta' e, passando atrra­
verso successive rielaborazioni, è stato via via recepito in diversi atti in­
ternazionali, come la Carta africana dei diritti umani e le risoluzioni della 
Commissione dei diritti umani, del Consiglio economico e sociale e 
dell'Assemblea generale dell'ONU. La versione più recente dei «diritti 
della terza generazione» comprende cinque categorie di diritti: il diritto 
allo sviluppo, il diritto alla pace, il diritto all'ambiente, il diritto alla pro­
prietà del patrimonio comune dell'umanità e il diritto agli aiuti umanitari. 

3 Si veda K. V ASAK, Les di/ffrentes catégories de droits de /'homme, in A. LAPEYRE, F. 
DE 'fINGUY, K. V ASAK, Les dimensions universelles des droits de l'homme, Bruxelle5, 
Bruylant, 1990. 
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3. L'EVOLUZIONE DELLA POLITICA .\.\f:BIENT,\LE NELL'A~IERIC.-\ 
L\TINA 

Dalla fine degh anni Settanta ncll'Amenca Latina hanno avuto luogo 
profonde trasformaz10ni; la crisi socioeconomica ha prodotto, infatti, 
conseguenze molto negative tanto sulla politica ecologica, che nella legi­
slazione ambientale d1 questi Paesi. Purtroppo, l'urgenza delle questioni 
economiche e i corrispondenti tagh di bilancio hanno finito col relegare 
in secondo piano i problerm e il ruolo stesso della politica ambientale. 
Nella revisione cnuca che ne è seguita, oggetto d'analisi è stata soprat­
tutto l'efficacia delle normative esistenti sulla matena. Tra le cause che 
ostacolano o impediscono una loro adeguata applicazione sono state n­
levate - oltre alle deficienze strutturali dei sistemi normativi, alla carenza 
di risorse umane e finanziane e alle limitazioni dell'apparato amministra­
tivo e burocratico - l'inesistenza d'una adeguata coscienza ambientale nei 
cittadiru e d'un efficace regime sanzionatorio nei diversi ordinamenti giu­
ridici naz10nah. Occorre però tener presente anche la mancanza d'una 
moderna concezione giuridica dell'ambiente, come pure la frequente 
inefficienza dei sistemi giudiziari e l'inadeguatezza degli strumenti nor­
mativi predisposn rispetto alla gravità e complessità dei fenomeni su cui 
si vorrebbe incidere. 

Purtroppo, m quasi rum 1 Paesi la legislazione ambientale, 1n confor­
mità con la struttura delle leggi amministrative preesistenti, ha finito col 
configurarsi come una normativa di tipo essenzialmente repressivo, co­
me un Diritto sanzionatorio delle condotte mdtviduali che violano proi­
bizioni amnunistrattve; il legislatore s'è limitato a fissare un msieme di 
proibizioni volte a tutelare l'ambiente, senza introdurre quegli strumenti 
preventivi e propositivi che invece dovrebbero prevalere, armonizzando­
si con la normativa generale adottata per la promozione e gestione dello 
sviluppo nazionale. 

Con la crisi degli anni Ottanta termina nell'America Latina un periodo 
di grandi cambiamenti, contrassegnati da un grave detenoramento sociale 
e ambientale. Trascurando in questa sede di considerare le perniciose 
conseguenze dei conflitti bellici, a livello generale, tra i problerm più gravi 
della crisi ambientale possono citarsi: il deterioramento della fascia 
d'ozono, le modificazioni climatiche e i loro effetti sulle comunità e sulle 
attività agricole, la deforestazione e il disboscamento, la contaminazione 
dei mari, l'erosione delle coste e il danneggiamento degli ecosistemi co­
stieri, la diffusione incontrollata di prodotti chirmci e la riduzione della 
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biodiversità, lo scadimento della qu:ùità della vita nelle città e nelle cam­
pagne e la proliferazione degli impianti nucleari. 

Quanto al problema specifico del c.d. «effetto serra», l'opinione pub­
blica e i governi dell'America Latina hanno preso coscienza della sua gra­
vità, ma non tutti i Paesi hanno poi adottato procedure adeguate. Negli 
anni Ottanta sono state avviate anche le prime iniziative di cooperazione 
internazionale per la difesa della fascia d'ozono. La Convenzione inter­
governativa cli Vienna, entrata in vigore nel 1988, fu sottoscritta, oltre 
che dai Paesi della CEE, anche da molti altri Paesi tra cui l'Argentina, il 
Cile, il Guatemala, il Messico, il Panama, il Perù, l'Uruguay e il Venezue­
la. Relativamente alle sostanze che danneggiano la fascia d'ozono, 
l'Argentina, il Cile, il Messico, il Panama e il Venezuela hanno firmato 
anche il Protocollo di Montreal, approvato nel settembre del 1987 da 24 
Stati della CEE. Nella Conferenza di Helsinki del 1989 si stabili, inoltre, 
di concedere agevolazioni ai Paesi in via cli sviluppo in ordine 
all'adempimento degli obblighi derivanti dal citato Protocollo. 

Tra le cause della crisi possono distinguersi fattori interni (come il de­
bito pubblico accumulato, la concentrazione dei redditi, i ritardi sociali, le 
distorsioni economiche e i problemi politici e culturali) ed esterni (come 
lo sfavorevole inserimento nel mercato mond1ale e l'incidenza dell'attuale 
congiuntura internazionale, l'indebitamento incontrollato e il deteriora­
mento degli scambi commerciali). L'ambiente costituisce comunque og­
getto prioritario per la cooperazione e i processi d'integrazione tra i Paesi 
latinoamericani. 

Verso la fine degli anni Ottanta, nei Paesi dell'America Latina 
s'avverte un sempre maggiore interessamento nei confronti della que­
stione ambientale, che prende poi decisamente l'avvio coi primi anni 
Novanta. Vengono creati nuovi strumenti di protezione dell'ambiente, 
s'istituiscono appositi organismi amministrativi con specifiche funzioni 
in questo campo, sorgono numerosi movimenti ecologisti; nello stesso 
tempo si cerca di modificare e adeguare le leggi ambientali esistenti e si 
predispongono progetti per la realizzazione di specifiche regolamenta­
zioni giuridiche. 

In questa fase i problemi dell'ambiente diventano, oltre che oggetto di 
Conferenze e Congressi a livello sia nazionale che internazionale, argo­
mento principale e costante punto di riferimento negli accordi di coope­
razione tra i Paesi dell'America Latina e quelli appartenenti alle altre aree 
geografiche. Proprio per il carattere non solo locale ma sovente tan-
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sfrontaliero o addmttura planetario di molte tra le quesuoni connesse 
con la tutela ambientale, sempre più pressantemente viene avvertita 
l'esigenza d'armonizzare le diverse legislazioni nazionali, approfondendo 
l'analisi comparativa dei rispettivi ordmamenti. In questa prospettiva, ad 
esempio, nel dicembre del 1989 si svolse a Bogotà la riunione d'un 
Gruppo cl.i lavoro per la coopcraz1one tntemazionale tra la Comunità Eu­
ropea e i Paesi del Gruppo Andino in matena di protez1one delle risorse 
narura1.ì4. 

Nel documento approvato nel marzo del 1991 a conclusione della ri­
umone preparatona della Conferenza delle Nazioni Unite sull'ambiente e 
lo sviluppo - documento conosciuto sotto il nome di Fiata/orma de Tla­
telolco sobre Medio Ambiente y Desa"ollo -, come problematiche am­
bientah d'importanza fondamentale per i Paesi dell'Amenca Latina e del 
Caribe sono state individuate: la protezione dell'atmosfera e le modifica­
zioni del clima; la protezione e il riequihbrio delle risorse terrestri (con 
particolare riferimento ai boschi e alla degradazione del suolo: acidifica­
zione, erosione e salinificazione); la tutela degli oceani, dei mari e delle 
zone costiere; i rapporti tra biodiversità e biotecnologia; le relazioni tra 
ambiente e sviluppo urbano e la lotta alla povertà negli stanziamenti 
umaru; la protezione della qualità dell'acqua potabile; infine, la gestione 
dei nfiuu, soprat[mto tossici e pericolosi. 

4. POLI11C-\. A~IENTALE E SVILUPPO ECONOMCCO NEI RAPPORTI TRA 

AMERICA L-\.TINA E PAESI INDUSTRL\LIZZATI 

A hvcllo internazionale è stato opportunamente osservato, a fronte 
dei vasti:;simi e irreparabili disastri ecologtc1 prodotti sul temtono di Pae­
si ad alto sviluppo tecnologico (come l'Inghilterra, gli Stati Uniti, la Ger­
mania e il Giappone), che le raccomandazioni rivolte all'America Latina 
in merito alla necessità di conservare, per il mantenimento dell'equilibrio 
ecologico mondiale, l'mtegntà della foresta amazzonica e delle popola­
zioni indigene, come anche dei fiunu e delle paludi, dovrebbero comun­
que tener conto dell'opera finora svolta a tutela di quei beni 

4 Sul1'1ncontro citato nel testo s1 veda IRELA - lsoruto per le Relazioru tra l'Europa 
e l'Amenca Laona (a cura di), Cooperacidn internacional entre la Comumdad Europea y 
/oJ Paise1 del Gmpo A11dùo en matena de medio 11mb,e,rfe J recnrsos ,ratnra!es, Informe 
de Conferenc1a No. 10/89. 
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d'mcommensurabilc valore naturale; proprio in ordine all'esigenza del 
mantenimento dell'equilibrio ecologico mondiale, i Paesi che non sono 
riusciti a conservare il loro patrimonio ambientale dovrebbero almeno 
adoprars1 per consentire agli altri d,usu&uire delle condizioni economi­
che necessarie per riuscire a farlo5 

È necessario evitare che si diffonda anche nei Paesi in via di sviluppo 
quella folha di distruzione che ha indotto i Paesi industrializzati a com­
promettere ìl loro patnmonio naturale; in questo senso s'è proposto che 
ai Paesi in via di sviluppo venga comunque riservato un trattamento fa­
vorevole negli accordi economici e commerciali, che a essi si destinino 
congrue risorse economiche per il pagamento delle merci e delle materie 
prime esportate e che vengano elaborate soluzioni adeguate ai gravissimi 
problenù del loro indebitamento estero. 

Il riconoscimento dell'insostenibilità del modello di sviluppo che ha 
prodotto gli stili di vita del mondo industrializzato si basa certamente 
sull'inevitabile constatazione dell'alto grado d'inquinamento e degli im­
mam disastri ecologici prodottisi nelle civiltà industrializzate, ma può 
purtroppo essere esteso anche alla triste realtà sociale contemporanea 
delle popolazioni povere dei Paesi in Vla di sviluppo; si tratta, in effetti, 
delle due facce d'uno stesso fenomeno complesso. I principali problemi 
dei Paesi latinoamencani si ricollegano, infatti, allo stato di gravissima 
povertà che affligge la maggior parte delle loro popolazioni, e ciò a causa 
sia dell'indebitamento con gli Stati stranien, che della forte ingiustizia che 
caratterizza la di:;tribuzionc mterna del reddito tra le diverse classi sociah. 

Com'è stato opportunamente osservato\ inevitabilmente chi versa in 
uno stato d'assoluta indigt'nza non può avere una chiara coscienza del 
contesto socioculturale in cui vive, né può pretendersi, da parte di chi 
non vede in alcun modo riconosciuti i propri diritti ed è quotidianamente 
costretto a lottare per il soddisfacimento di bisogru elementari, che utiliz­
zi le risorse naturali in modo appropriato e rispettoso delle esigenze 
dell'ambiente (<<Nào se pode exigir sensatez de um homem faminto. Muùo 
menos da mu!tidào faminta)>'. 

5 St veda S. RA..'10S, Que.rtào :1111bzental e o tro11sjon11açiio do direito, op. cit, p. 29. 
6 S. RA.MOS, op. cit., pp. 31 ss. 
7 S. RA:-.10s, op. cit, p. 31. 
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In Brasile, ad esempio, soprattutto nella zona settentrionale del Paese, 
gh indios dell'Amazzoma vivevano da sempre delle risorse naturali della 
regione, senza svolgere alcuna attività di coltivazione della terra; verso la 
metà del secolo, però, a causa della crescita demografica e del succedersi 
di periodi sempre più frequenti di siccità, il delicato equilibrio ecologico 
preesistente ha cominciato a incrinarsi irrimediabilmente, fino al punto di 
rendere drammatiche le condizioni di vita di queste popolazioni. 

Le ragiom profonde della grave situazione in cu1 versa gran parte della 
popolaz1one dell'America Latina sono da ricercare - oltre che 
nell'indebitamento con l'estero, trasformatosi in una sorta di coloniali­
smo finanziario - nell'abbassamento di valore, sul mercato internaziona­
le, dei prodotti esportati dai Paesi poveri. In questi ultimi decenni le spe­
culazioni massicciamente condotte dai grandi centri econorruci mondiali 
hanno indotto una continua discesa del prezzo pagato non solo per le 
materie prime, ma anche per i prodotti del suolo; ciò ha comportato ù 
formarsi di legioni di poven che s1 sono trasferiti nelle zone paludose de­
gli Stati settentrionali del Paese o sono andati ad affollare le favelas delle 
grandi metropoli, come San Paolo e Rio de Janeiro, innescando nuovi 
meccanismi di degrado ambientale e determinando intollerabili condizio­
ni di vita per milioni di persone, generalmente cast.rette a vegetare in 
ab1tun fat1sçent:1 e malsani. 

Questa forma di degrado ambientale può essere senz'altro considerata 
come la più dolorosa: essa, infattJ., colpisce direttamente la qualità della 
Vlta, l'uomo stesso, come pnncipale protagonista nella scena del mondo 
e insostituibùe punto di rifcnmento nella conservazione e nella difesa 
della natura. Com'è noto, purtroppo nelle grandi città queste popolazio­
ni, allontanatesi dalle campagne e dalla vita rurale, si dissipano nella pro­
stituzione e nella violenza, consumando crimini d'ogni specie e spesso 
dilaniandosi in lotte intestine per l'accaparramento degli illeciti profitti 
conseguiti. Milioni di persone vivono così nell'assoluta inosservanza delle 
più elementari norme igieniche e sanitarie, producendo ingentJ. quantità 
di rifiuti incontrollati, inquinando in permanenza le acque e determinan­
do inevi.tabilmente le condizioni per la diffusione di gravi malattie; a loro 
volta, poi, i giovani, sovente abbandonati nelle strade, diventano facili 
vitt1me della violenza e dello sfruttamento, venendosi m tal modo a per­
petuare uno dei più funesti spettacoli dell'umanità. 
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Com'è stato giustamente affermato8. non può pretendersi, da queste 
moltitudìni dì disperati, che apprendano una qualche forma di pianifica­
zione familiare, che rispettino la flora e la fauna delle regioni da loro 
abitate o che evitino d'inquinare i fiumi; a chi ogni giorno lotta per so­
pravvivere non si può chiedere - senza scendere a compromessi sui valori di 
civiltà del mondo moderno - di nspettare le specie animali in estinzione! 

La causa principale del grave squilibrio ecologico dei Paesi latino­
americani risiede nella realtà sociale contemporanea. Non sembra per­
tanto possibile aspirare a un effettivo miglioramento delle condizioni 
ambientali dell'intero qianeta senza intervenire concretamente in aiuto 
della situazione econonùca dei Paesi in via di sviluppo, cercando di sot­
trarre le loro popolazioru al degrado in cui s1 trovano e fornendo loro 
condizioni di vita più umane. L'unico mezzo per reintegrare queste po­
polazioni nella vita civile consiste nell'attivazione d'un equilibrato mer­
cato del lavoro, che a sua volta, però, può essere assicurato soltanto da 
uno sviluppo basato sulla giusta valutazione dei prodotti e delle materie 
prime da loro esportate. 

La via del risanamento e del riequilibrio ecologico mondiale passa at­
traverso il sostegno allo sviluppo: fino a quando risulterà più conveniente 
devastare intere foreste invece d'attendere a un'agricoltura razionale non 
sarà possibile pensare in teml1111 concreti al rinnovamento delle politiche 
ambientali. Le speculazioni al ribasso, nelle borse di Londra o di New 
York, sui prezzi dei minerali o dei prodotti agricoli, da un lato costringo­
no a uno sfruuanJ.ento intensivo e sconsiderato delle risorse naturali, 
dall'altro producono disoccupazione, fame, criminalità, ma anche fanne 
sempre nuove e diverse di danni all'ambiente: <cNinguém pode discutir se­
riamente a questlio ambientai sem a consciincia desso reaiidade» 9 • 

L'urgenza d'intervenire a favore del cosiddetto «desenvofvimento su­
stentadrm dei Paesi latino-americarù discende però anche dalla consape­
volezza dell'impossibilità, per le popolazioni povere, d'adeguarsi effetti­
vamente all'ordine giuridico, non tanto per i reati che la situazione in cui 
versano può indurle a commettere, quanto per la stessa intrinseca inade­
guatezza del modello dello Stato di diritto in ordine a una loro efficace 
disciplina. Superata la crisi degli anni Ottanta, sarà possibile avviare 

8 S1 veda S. RAMos, op. cit., pp. 32 ss. 
9 Si veda S. RAMos, op. cit., p. 34. 
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un'efficace poliaca di tutela ambientale nell'America Latina solo se la si­
tuazione econonnca interna potrà avviarsi verso uno stabile migliora­
mento, che consenta ai governi dt rimediare ai gravi dissesti derivanti alle 
finanze pubbliche dai pesanti indebitamenti con l'estero, destinando 
all'ambiente risorse finanziarie via via più adeguate. 

Infine, si ncorda qu1 solo mc1dcntalmentc che un altro grave proble­
ma ambientale cui politici e governano dovranno trovare adeguata solu­
zione è rappresentato dal trasferimento ncll'Amenca Latina dei nfiuti pe­
ncolos1 prodotti dai Paesi industnahzzati. 

5. L\ LEGISLAZIONE AMBIENTA.LE NELL'AMERICA LATINA 

Per quanto riguarda la legislazione ambientale dei Paesi dell'America 
Latina, sullo sfondo del generale problema dell'effettività delle specifiche 
normative emanate, può osservarsi una notevole varietà di situazioni con 
riferimento ai diversi hvelli eh sviluppo conseguito. 

Così m Argentina non esiste ancora una legge generale nazionale sulla 
protezione dell'ambiente, anche se si sta lavorando al progetto per la rea­
lizzazione d'un Codice ambientale e sono già da tempo m vigore nume­
rose leggi di tutela ambientale, a livello sia nazionale che provinciale e 
municipale. 

Per quanto attiene invece al Brasile norme importanti sulla materia 
sono contenute nella Costituzione, ma esiste anche una Legge sulla 
Politica Nacional del Medio Ambiente e sono in yjgore numerose leggi re­
lative alle acque (Codzgo de Aguas), alle foreste (Codigo Floresta~, alla cac­
cia e alla pesca (Codigo de Caza e Codzgo de Pesca), nonché alle aree pro­
tette (Ley sobre las Areas de Protecczon Ambienta~. La Costituzione pro­
mulgata il 5 ottobre 1988 contiene disposizioni molto avanzate in tema 
di tutela ambientale. In base all'art. 225 ogni cittadrno ha dintto a un am­
biente ecologicamente equilibrato, mentre spetta al potere pubblico e alla 
collettività difenderlo e preservarlo nell'interesse non solo delle presenti 
ma anche delle future generazioni. In particolare, grava sul potere pub­
blico 11 dovere di preservare e ristabilire gli equilibri ecologici, oltre che di 
tutelare gli ecosistcnn, individuare e definire i territori da proteggere, di­
fendere la flora e la fauna, esigere indagini e relazioni sull'impatto am­
bientale, controllare la produzione, tl commercio e l'impiego di tecnolo­
gie, promuovere la formazione e l'educazione ambientale. Sempre in ba­
se alle dispos1z1oru contenute nella Costituzione, la foresta amazzonica 
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brasiliana e numerose altre foreste del terntorio brasiliano sono state di­
chiarate patrimonio nazionale per cUI la loro utilizzazione non può avve­
nire al di fuori del rispetto dell'ambiente. Infine, sul piano giud1ziano in 
Brasile la tutela ambientale può avvalersi sia dell'azione popolare che 
dell'azione pubblica civile, tra loro concorrenti e cumulative; la prima è 
prevista nell'art. 5 della Costituzione, mentre la seconda è stata mtrodotta 
dalla Legge n. 7347 del 24 luglio 1985. 

Tanto il Cile che la Colombia riconoscono - nei rispettivi Codici civili 
(art. 948 del Codice civile cileno e art. 1005 del Codice civile colombia­
no) - l'azione popolare a tutela dei c.d. «beni pubblici», tra cui sono sicu­
ramente da ricomprendere quelli ambientali. La Colombia, inoltre, pos­
siede leggi specifiche sulla materia, come il Codigo Nacional de los Recur­
sos Natura/es Renovables y Protecdon ,,I Medio Ambiente, il Codigo del Mar, 
il Codigo Minero e la Lry Sanitaria Nacional (riguardante soprattutto i 
problemi derivanti dai rapporti tra ambiente e salute), mentre i reati con­
tro l'ambiente sono previsti nel Codigo Penai. 

Nel Messico durante gli anni dal 1982 al 1988 sono state apportate 
modifiche alla Ley Federai de Proteccion al Ambiente, mentre nel 1988 il 
Congresso dell'Unione ha approvato la Lry Generai del Equilibrio Ecolo­
gzco y Proteccùfn al Ambie,tte, in conformità alla quale diversi organismi 
federali hanno provveduto a emanare le normative corrispondenti.. 

Nel Perù la Costituzione riconosce a ogni cittadino il d.intto a un am­
biente sano ed ecologicamente equilibrato. Sempre in questo Paese, 
inoltre, è sraco emanato il Codigo dt:I Medio .Ambiente y los Recursos NatH­

rales, che tra le norme preluninari introduce il principio della prevenzione 
e dell'educazione ambientale, mentre le principali leggi attualmente in vi­
gore in materia ambientale sono: il Decreto Legge n. 21147 del 15 m.ag­
gìo 197 5 (Lry Foresta! y de Fauna silvestre); il Decreto legislativo n. 22175 
del 9 maggio 1978 (Lry di: Comunidades Nativas y de DesaTTO!lo Agrario 
de Selva); il Decreto Legìslaovo n. 653 del 1° agosto 1991 (Ley de Promo­
cùin de lnversiones en e! Sei:tor Agrario); il Decreto Legislativo n. 613 del 
1992 (Codigo del Medio Ambiente); la Legge n. 26505 del 18 luglio 1995 
(Lry de la lnversion privada en .A. ctividades en las Tierras del Territorio Na­
cional y de /as Comunidades Campesùras, conosciuta come Land Law). 

Nel Venezuela dal 197<i esiste una Lry Orgtinzca del Ambiente, che ha 
provveduto anche a istituire il Ministero nazionale dell'ambiente; sono 
state inoltre emanate la ~y de Ordenamiento Territoriale la Lry de Apro-
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vechamiento Racional de los Recursos Natura/es, che s1 ricollegano al pro­
blema della pianificazione ambientale 10. 

5.1. La valutazzone d'impatto ambientale 

Uno dei problerm centrali coinvolti nel processo d'evoluzione del Di­
ritto ambientale è costituito dalla c.d. Valutazione d'Impatto Ambientale 
(V.I.A. m Itaha; E.I.A. - EvaluacùJn del Impacto Ambientai - nell'Amenca 
Latina), intesa come procedura amministrativa autorizzatoria in cui la va­
nabile ambientale svolge il ruolo d'elemento determinante nella formula­
zione di dec1S1oni attmentt alla realizzazione di progetti d'opere in grado 
d'incidere sull'assetto ambientale e sulla stessa conservazione delle risorse 
naturali. Introdotta dapprima negli Stati Uni11 e poi diffusa anche in Ca­
nada, nella Repubblica Federale Tedesca e in Francia, attualmente la va­
lutazione d'impatto ambientale costituisce una tecnica raccomandata, ol­
tre che dalla CEE, da organismi 1ntcmaz1onali come la FAO (Organizza­
zione per l'Agricoltura e l'Alimentazione), l'UNEP (Programma delle 
Nazioni Unite per l'Ambiente), il PNUMA (Programa de la Naciones 
U nidas para e/ Medto A mbtente) e l'OCDE (Organization far Cooperation 
and Development in Environment). 

Quasi tutti i Paesi industrializzati. la utilizzano ampiamente; in molti 
Paesi europei - come l'Italia, la Spagna, il Portogallo, l'Olanda, la Svezia 
e la Norvegia - la normativa comunitaria sulla materia è stata recepita 
tempestivamente, anche se talora in maniera inadeguata. Nell'America 
Lat.1na hanno introdotto le procedure di valutazione dell'impatto am­
b1entale diversi Paes1, tra cui la Colombia, il Venezuela e il Messico; in 
quest'ultimo Paese, ad esempio, tratta della valutazione d'impatto am-

10 S1 veda Legt.rlacion ambientai generai e11 America Latina y e! Can'be, PNC'MA, 
México, 1993 e 1995 (Supplemento); J-A. FRANZA, La industria y el medir; ambiente, 
Buenos Aires, 1991; S.D. BERGEL et al., Derecho ambientai, Buenos Aires, Depalma, 
1992; E.A. PIGRETI1, Derecho ambientai, Buenos Aires, Depalma, 1993; P.A. LEME 
M.ACIIADO, Direito ambientai bra.rilezro, RT, 3• ed.; R. BRANES, Mam,a/ de derechr; am­
bwttal ,nexicano, Méx1co, Fondo de Cultura Econ6rmca, 1994; Legisfacùfn ambienta/ 
mexicana. LegislacùJn grneral., PNUMA, Mexico, 1994; LegùlacirJn a111btental mexicat1a. 
Normas Ofiaales Mexica11as, PNUMA, Mexico, 1995, 4 voli. Per tl riferimento 
all'amb1emc nelle Cosntuz1oru di diversi Paesi del mondo, tra cw anche numerosi Paesi 
ddl'Amenca Latina, st veda di recente: S GRASSI, Costituzioni e tutela dell'ambiente, tn S. 
Sc,u.ruzzr (a cura eh), Costituz/om, raZ!ona/ztà, ambm1te, Tonno, Bollati Bonngluer1, 
1994, pp. 389-430. 
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bientale la Sezione V della Legge brenerale sull'equilibrio ecologico e la 
protezione dell'ambiente, emanata nel 1988. 

5.2. La legittimazione processuale per i danni a/l'ambiente 

Una delle questioru centrai.i che si pongono in ordine all'efficacia della 
tutela ambientale è quella della legittimazione ad agire di fronte agli orga­
ni giudiziari in nome dei «diritti della natura>~ e a sanzione d'impieghi so­
cialmente irrazionali o comunque dannosi della propnetà, eventualmente 
anche in presenza d'autonzzazioni amministrative formalmente regolari 
(ad esempio, in merito alla localizzazione o allo svolgimento d'attività 
produttive). 

Di fronte all'inadeguatèzza deg1i strumenti. giuridici disponibili, alla 
dottrina è apparsa evidente l'esigenza del riferimento all'universalità del 
Diritto naturale, come Diritto capace d'imporsi a tutti non sulla base del 
potere di coercizione delle norme scritte, bensì in forza del carattere uni­
versale dei principi affermati, inerenti. alla natura dell'uomo considerato 
come essere sociale dotato - allo stesso tempo - di vita fisica, ma anche 
di razionalità e coscienza. Com'è stato rilevato 11, nel Diritto naturale, 
quale fondamento d'ogni scienza giuridica, anche l'uomo del ventesimo 
secolo può trovare lo strun.1.ento per superare l'ostacolo dei diritti proces­
suali contemporanei; il riconoscimento dell'esistenza del diritto diffm,o 
com.e legittimazione ad agire in difesa dei beni ambientali anche in assen­
za d'un diritto proprio, consente infatti d'aggirare le barriere teoriche che 
circondano il diritto eh proprietà, attualmente già sottomesso al crit~no 
della sua rispondenza a una funzione sociale. 

La forza con cui questi diritti diffusi sono stati recepiti dalla giwi­
sprudenza ha indotto anche il legislatore ad accoglierli nel Diritto positi­
vo, per cui s'è potuto parlare del riconoscimento d'interessi sociali 
espressi nella figura dei «soggetti portatori d'interessi diffusi» come del 
risultato d'una rigorosa tecnica giundica. Partendo dalla legittimazione 

11 S1 veda P. MADDALENA, L~ traiformazjom del diritto alla IHce del problema am­
bientale: aspetti genera/:, ln CONSIGLIO NAZIONALE DEILE RICERCHE (Progetto 113.lia -
America Lat:1.na, Ricerche giuridiche e pohtiche), Diritto latino-americano e sùte111a 1&0/0-

gico mondiale, Sassari, 1992, pp. 83-85; S. RAM:OS, Ques téio ambientai e a tran{(orv1açào do 
dtreito, op. at., pp. 19-35. Per gh aspetn generali della quesuone, in riferimento alle po­
tenzialità d'universalizzazione del Dm.tto romano, si veda P. CATALANO, Din"tto e per­
sone, Torino, 1990. 
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processuale delle associazioni ambientaliste, il successivo passaggio dal 
riconoscimento dei diritti chffusi a quello dei diritti collettivi dovrebbe 
portare a configurare, a carico degh organi pubblici responsabili 
dell'applicazione della legge (Pubblico Ministero, altri 1stiruti o organisnu 
pubblici incaricati della difesa ambientale), l'esistenza d'un preciso obbli­
go d'agire in giudizio a tutela dell'ambiente. 

Nell'attuale stacho dell'evoluzione giuridica - avendo a riferimento la 
struttura d'uno Stato plunclasse, pnvo d'un potere dominante, ma com­
prendente al suo interno diversi soggetti che detengono il potere politico 
(oltre ai Parnti politta e ai Sindacati, anche Enti nazionali o regionali, As­
sociazioni pubbhche, Confessioni religiose e gruppi particolari) e cui è 
costituzionalmente garantita un'autonoma sfera d'azione-, sembra tutta­

via più opportuno che, a fianco dell'obbligo di tutela processuale a carico 
degli organi pubblici competenti, conttnui comunque a sussistere anche 
la legittimazione delle associazioni ambientaliste ad agire in giudizio a di­
fesa dei diritti e delle risorse della natura. In forza di questa caratteristica 
degli Stati democratici, la legislazione eh molti Paesi ha esteso la legitti­
mazione processuale attiva ad associazioni, organismi ed enti, rappre­
sentativi di classi sociali e interessi collettivi. 

6. L\ COOPERAZIONE ECONOMICA E POLITICA DELL\ COMUNITÀ 

EUROPEA CON L'AMERICA L\TINA IN MAIBRL\ DI PROIBZIONE 

DELL'AMBIENTE E DELLE RISORSE NATIJRALI 

Alle soglie del nuovo millennio è sempre più netta la consapevolezza 
che il modello di Vlta 1mposto dalla civilizzazione, nonostante i progressi 
introdotti, è ormai entrato senamente in crisi. La ricchezza di cui godono 
alcuni Paesi e strati soaah convive con la povertà di altri, ma in tutti sor­
gono continuamente allarmanti indizi di degrado ambientale e di perico­
loso sfruttamento delle risorse naturali. Com'è stato da più parti rilevato12, 

i problemi socioeconomici e quelli ambientah sono sempre più stretta-

12 S1 veda G. Ruiz-GI'.\-fÉNEZ, La protecdon del a,nbùnte y lo.r rwmo.r naturale,. La 
cooperacton europea con América Latina, tn GRUPO DE TRABAJO DE jl"RISPRUDENCIA, 

CEISAL (CONSEJO ErnoPEO DE ll\i'VESTIGACIONES SOCu\LES DE A..\fÉRICA LI.TINA), 
Fomm Cloba! '92. lvfedio Ambm1te y Derecho de los Pueblo, Latinoamen'çanos, «Ensayos 
IIb>, vol. I, Sassari, 1993, pp. 87 ss. 
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mente connessi tra loro e nunacciano la sostenibilità dello sviluppo gene­
rale dell'umanità, a medio e lungo termine. 

Di fronte a questa complessa situazione generale i Paesi dell'emisfero 
settentrionale rispetto a quelli dell'emisfero meridionale non sono mai 
stall tanto lontani e - nello stesso tempo - tanto legati tra loro. 
L'ampiezza e la gravità dei problemi da affrontare, in connessione col 
degrado ambientale e lo 5fiuttamento delle risorse naturali, richiedono 
che Nord e Sud assumano a base delle loro politiche il principio della 
condivisione della responsabilità (responsabilidad compartida), ma anche 
quello della cooperazione e della solidarietà (cooperacion y solidan·dad com­
partidas) in ordine al perseguimento d'un modello d1 sviluppo capace cli 
produrre un effettivo miglioramento della qualità della vita senza com­
portare alti livelli di degrado ambientale e ingiuste sperequazioni sociali 

La cooperazione internazionale è stata di solito basata sulla centralità 
degh aiuti finanzian allo sviluppo; nella fase storica attuale, invece, la 
stretta interdipendenza tra i problemi socioeconomici e quelli ambientali 
rende necessana l'adozione di politiche di cooperazione internazionale 
che superino il tradizionale punto tli vista assistenziale per convertirsi in 
s trurn.enti eh politica insieme economica ed ecologica. Cooperazione allo 
sviluppo e protezione dell'ambiente e delle risorse naturali diventano a 
questo punto obiettivi funzionalmente connessi, nella prospettiva - in­
trodotta con la Conferenza di Stoccolma del 1972 e comune tanto ai 
Paesi in via di sviluppo che a quelli industrializzati - di soddisfare le esi­
genze delle generazioni presenti, senza per questo compromettere le pos­

sibilità di quelle future. 

Dal concetto di «sviluppo sostenibile» si sta passando a quello di «vita 
sostenibile» che, a sua volta, implica la necessità di trovare un nuovo 
equilibno, ma anche una nuova armonia, tra l'uomo e la natura. È evi­
dente, però, che questi radicali cambiamenti saranno possibili solo se veuà 
elaborata una nuova etica internazionale, da porre a fondamento - in un 
rinnovato quadro giuridico internazionale - delle rdazioni di coesistenza 
e di cooperaz10ne tra gli Stari. Di fronte ai nuovi problemi che l,umanità 
si trova per la prima volta ad affrontare - dall'esplos1onc demografica alla 
cnsi energetica e alla ricerca di fonti alternative d'energia, dalla nvoluzio­
ne scientifica e tecnica alle continue trasformazioni degli strumenti 
d'informazione e comunicazione, dalla droga al terrorismo - risulta ina­
deguato anche il tradizionale modo d'intendere la sovrarutà degli Stab., 
costretti invece, in ordine alla soluzione dei problemi comuru, a uno 
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sforzo di concertazione intema,:ionale, a hvello non solo politico ed eco­
nomico, ma anche tecnologico e ambient.ale. La promozione e la salva­
guardia degli interessi fondamentali della Comunità internazionale sono 
divenute una delle funzioni più importanti del Diritto internazionale, 
mentre le sempre più numerose Convenzioni stipulate a tutela 
dell'atmosfera, delle acque, del mare e delle risorse naturah in genere, 
stanno gradualmente formando un «ordinamento giuridico ecologico», 
fondato sulla concez10ne dell'ambiente come patrimonio comune 
dell'umanità. Quest.a nuova concezione del Diritto internazionale tra­
scende la tradizionale regolamentazione delle relazioni tra Stati e porta a 
configurare una Comunità internazionale intesa come espressione giuri­
dica dell'interdipendenza e della solidarietà internazionale. 

La politica ambientale della CEE s'è sviluppata attraverso fasi succes­
sive. Nel 1972 i capi di Stato della Comunità gettarono le basi della poli­
tica comunitaria sull'ambiente, mentre con l'Atto Unico Europeo del 
1986 la cooperazione ambientale divenne parte integrante della politica di 
cooperazione economica, a livello tanto mtemo che internazionale. Nel 
vertice dei nurustn europei svoltosi a Dublino nel 1990, alla Comunità è 
stata riconosciuta una particolare responsabilità nello st:1molare e guidare 
l'azione internazionale a protezione dell'ambiente, mentre negli accordi 
d1 cuopciazionc C{..onomk.a c.unclus1 nel 1991 (coi Paesi dcll'Afnca, del 
Caribe e del P~cifico - ACP -, coi Paesi del Mediterraneo e con quelli 
dell'America Latina e dell'Asia), oltre alle attività di supporto allo svilup­
po, sono previsti anche strumenti di cooperazione economica, nspon­
dcntl alla necess1tà d'affrontare i problemi comuni condividendo le re­
sponsabilità tra Paesi della Comunità Europea e Paesi in via di sviluppo. 
Infine, nel Trattato sull'Unione Europea concluso a Maastricht nel feb­
braio del 1992 sono stati formulati gh orientamenti generali dell'azione 
politica in materia ambientale, con riferimento tanto ai Paesi membri 
della Comunità che agli accordi d1 cooperazione coi Paesi in via di 
sviluppo. 

D1 fronte al continuo deterioramento degh equilibri ecologici nazio­
nali, regionali e globali la cooperazione ecologica comunitaria s'è infor­
mata al principio della «condiv1s1one della responsabilità» e a quello c.d. 
della «sussidiarietà», che consente di rispettare la sovranità e la compe­
tenza degli Stati, integrandone l'azione solo quando ciò risulti assoluta­
mente necessario. Tra i problemi ambientali di carattere globale la pohti­
ca comunitaria ha preso particolarmente in considerazione quelli den-
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vanti dalla contaminazione dell'acqua e dell'aria (con particolare riferi­
mento al cambiamento climatico), oltre che dalla generale esigenza di 
protezione della natura e delle sue risorse. 

Per quanto attiene, invece, al problema della deforestazione e della 
perdit.a di biodiversità, può 1ilevarsi che le riserve forestali sono concen­
trate soprattutto nei Paesi ttopicali e in quelli temperati, inclusi quelli 
mediterranei, cui è soprattutto rivolta l'attenzione della politica comuni­
taria. Nei Paesi dell'America Lanna, però, i problemi relativi alla prote­
zione dei boschi sono a loro volta strettamente connessi con quelli dello 
sviluppo, dato che alla preservazione dei boschi si tende a condizionare 
la stessa concessione d'aiuti economici. Per tentare di fermare - o alme­
no di rallentare - la perdita di diversità biologica si dovrebbe predisporre 
con urgenza una regolamentazione giuridica internazionale: si calcola, in­
fatti, che la distruzione degli ecosistemi e degli habitat naturali - dovuta 
all'inquinamento, ma anche all'espansione delle città, dei centri industriali 
e della stessa agricoltura - abbia portato alla sparizione di circa mille specie 
all'annou. Per affront.are questi problemi di carattere globale la Comunità 
ha proposto tutta una serie di strumenti di tipo giuridico, economico e 
finanziario. 

In specie per i Paesi dell'America Latina profonde ripercussioni 
sull'equilibri.o sociale e ambienta.le derivano dalla condizione di grave in­
debitamento nei confronti dei Paesi industrializzati - che comporta un 
costante trasferimento di risorse dal Sud al Nord, a titolo di pagamento 
degli interessi - e dalle 5cverc politiche d'accordo cui i Pac:ti in via di 
sviluppo si vanno sottoponendo per la necessità d'ottenere ulteriori aiuti. 
I condoni concessi dalla Comunità hanno riguardato soprattutto i Paesi 
dell'Africa, del Cari.be e del Pacifico (ACP), mentre molte perplessità ha 
suscitato, per il carico di limitazioni e condizionamenti che comporta, la 
partecipazione ai e.cl. «proh:rrammi swap», basati sullo scambio tra parziali 
condoni del debito estero e impegni a tutela dell'ambiente. 

Attualmente nei Paesi dell'America Latina la cooperazione della Co­
munità Europea ai programmi per la promozione d'uno sviluppo soste­
nibile si basa soprattutto sul nuovo regolamento di cooperazione appro­
vato, con validità decennale, nel 1991. Le politiche comunitarie di svi• 

13 S1 veda G. Rurz.GIMÉNEZ, La proter:min del ambmtte y los rw,rsos naturales. La 
cooperacton europea con A ménca Latina, op. ot., p. 94. 
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luppo s1 pongono come ob1ett1YO priontano il conseguimento d'una più 
giusta d1stnbuz10ne della ncchczza, in un quadro di libertà atte a garan­
tirla, e hanno a fondamento il rafforzamento della democrazia e la prote­
z10ne dei dmtti umani, la cooperazione tecruca, economica e finanziaria, 
l'integrazione e la cooperazione nel settore ambientale. Con specifico ri­
ferimento alla .regione laano-americana gh obietti,·1 mdtcati vengono a 
configurare tl nuovo concetto della segundad democrdttca regional, che a 
sua volta s'mscnsce nell'ambito della c.d. seguridad internacional e in cui 
sono compres1 1 differenti aspetti (economici, sociali, politici, culturah, 
giuridici ed ecologic1) della complessa problematica. 

Un'analisi, sia pure sintetica, della politica di cooperazione della Co­
munità Europea con l'Amenca Latina nel settore ambientale non può 
prescindere dalla difficoltà di distinguere, all'interno del e.cl. «sviluppo 
sostenibile», gli strumenti specifici della cooperazione ambientale da 
quelli genericamente orientati alla cooperazione econonuca. Tenendo 
conto di questa difficoltà preliminare, possono distinguersi una coopera­
zione ambientale orizzontale e una di carattere specifico. 

La prima ha per obiettivi principali lo sviluppo rurale e la sicurezza 
ahmentare: si tratta, da una parte, di rendere «sostenibile» l'agricoltura, 
dall'altra di contenere l'erosione del suolo e lo sfruttamento delle risorse 
naturah. In tutU t Paesi dell'Amenca Laana l'agncoltura occupa la mag­
gior parte del temtorio (circa il 35%), costituendo una delle attività più 
importanti in ordine al fine di rendere sostenibùe lo sviluppo della regione, 
eh combattere la povertà e dì migliorare la qualità della vita; nello stesso 
tempo, però, è certo che essa, insieme con l'allevamento del bestiame, 
costituisce anche una delle attività produttive che maggiormente contri­
buiscono al detenoramento dell'ambiente. Pertanto - com'è stato osser­
vato14 - una strategia di sviluppo sostembile dell'agricoltura si rapporta 
direttamente con la pianificazione congiunta e integrale delle politiche 
agncole e ambientali. 

Purtroppo, però, è anche da rilevare che certe politiche di coopera­
zione internazionale e, in parncolare, il condizionamento degli aiuti eco­
nonùci da pane della Comunità Europea alla diversificazione delle coltu­
re e dei prodotti, insieme con la nduzione della spesa pubblica e del ere-

14 Si veda G. Ruiz-GIMÉNEZ, La protem611 del ambimte y /01 rertmos nafllro/,s. La 
cooperaczon 11,ropea con Amima Latttta, op. c1t, pp. 98 ss. 
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dito al settore agrario, hanno indotto il cambiamento di modelli cli vita e 
abitudini ahmcntari, m tal modo comportando l'abbandono di colture 
tradizionali (per la necessità dì preferire colture prevalentemente orien­
tate alle esportazioni) e finendo così col mettere seriamente a rischio la 
fertilità del suolo e l'autosufficienza ahmcntare di molti Paesi. 

La riduzione della produtttvità della terra e l'erosione del suolo, sotto­
posto a colture intensive e all'uso incliscnminato cli pesticidi, in quanto 
effetti indesiderati di errate politiche dì cooperazione, dovrebbero mdur­
re a utilizzare in modo più razionale le capacità e le potenzialità proprie 
di ciascun Paesc,.orientando verso il soste~o alle riforme a~arie in cor­
so nelle diverse aree geografiche, lo sviluppo dei sistemi agroforestali e, 
tn generale, l'incentivazione d'una agricoltura rispettosa dell'ambiente 
(relativamente, ad esempio, all'uso dei fertilizzanti, alla depurazione delle 
acquee e all'impiego delle nuove tecniche d'imgazione). 

Alcuni segni d'inversione: nella politica comunitaria europea sembrano 
rinvenirsi negli accordi commerciali coi Paesi andini, nell'ambito del 
«Piano Colombia>>, e coi Paesi centroamericani, nel quadro dei c.d «Ac­
cordi di San J osé». 

Le esigenze dell'ambiente sono tenute presenti - secondo priorità 
d'azione che variano da Paese a Paese e che sono oggetto d'appositi ac­
cordi comurutari- anche nelle politiche di cooperazione economica della 
Comunità. I settori in cui la cooperazione scienti.fica e tecnologica della 
Comunità è maggiormente richiesta attengono soprattutto al rafforza­
mento del sistema istituzionale e nonna.tivo per la tutela ambientale, allo 
sviluppo di reti d'informazione e comunicazione regionale e intemazio-· 
nale, alla formazione di risorse umane e alla ricerca nel settore energetico 
(con particolare :riferimento alla lotta contro l'inquinamento urbano e in­
dustriale e all'impiego di fonti energetiche alternative). 

La cooperazione ecologica comunitaria di carattere specifico s'è in­
vece sviluppata intorno al programma per la «protezione dei boschi 
tropicali», programma cui la Comunità ha dedicato particolare impor­
tanza in relazione non solo ai Paesi dell'America Latina, ma a tutte le 
zone tropicali in cui - con grave rischio per l'equilibrio ecologico com-
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plcssivo dell'intero pianeta ~ la deforestazione prosegue purtroppo a 
ritmi vertigmosi 15• 

È certo che, m questo periodo storico, per la prima volta dalla fine 
della guerra fredda e della politica dei blocchi, nell'ambito della Comu­
nità internazionale s1 sta assistendo a una radicale modificaz1one dei 
comportamenti tra gli Stati. Solo, però, acquisendo la consapevolezza 
della necessità di sviluppare una nuova etica e d'elaborare nuove regole 
di pacifica coesistenza, ispirate alla cooperazione e alla corresponsab1-
lità, si potrà aspirare alla costruzione d'un nuovo ordine giuridico inter­
nazionale, basato sulla giustizia e la solidarietà. 

7. LA QUESTIONE AMBIENTALE E L'INTEGRAZIONE GIURIDICA TRA 

LA COMUNITA EUROPFna\ E L'AMERICA LAT[NA: VERSO UN DIRITTO 

COfl-IDNE DELL' A..1\IBIENTE 

Con riferimento alla questione ambientale è sicuramente preliminare 
al progressivo conseguimento d'una effettiva integrazione gìuridica tra i 
popoli l'elaborazione d'un concetto comune d'ambiente tra i Paesi in­
dustrializzati e quelli 1n via di sviluppo; è chiaro, infatti, che in dipen­
denza di differenti bisogni e contesti socioeconomici si sviluppi anche 
un diverso modo d'intendere e impostare i numerosi problemi attinenti 
alla protezione dell'ambiente e alla gestione delle risorse naturali. 

Così, mentre per la Comunità Europea l'ambiente è essenzialmente 
una combinazione d'elementi le cui complesse interrelazioni detenni­
nano l'insieme delle condizioni di vita degh tndividui e della società, da 
parte dei Paesi latino-americani si tende a dar rilievo, piuttosto che alle 
esigenze di protezione dell'ambiente e alle attività politiche da svolgere 
per disciplinare la materia, alle strette interconnessioni tra ambiente e 
sviluppo, m considerazione del fatto che è essenziale un contesto eco­
nomico internazionale favorevole perché lo sviluppo risulti anche am­
bientalmente sostenibile. Per proteggere e mighorare l'ambiente si ri-

15 L'incremento annuale della deforestazione è particolarmente allaanante nel baci­
no amazzoruco, con una percentuale d'mctemento che oscilla dal 10% al 60% in corri­
spondenza con l'est.endersi delle aree via via occupate per lo sfruttamento agricolo. 
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chiede comunque l'impiego di tecnologie «ambientalmente razionali», in 
base a principi non commerciali 16• 

Mentre, dal punto di vista dei Paesi sviluppati la protezione ambien­
tale deve costituire parte essenziale della politica economìca, sociale, agri­
cola e industriale intrapresa dalla Comunità e dagli Stati membrt, nella 
prospettiva dei Paesi in via di sviluppo si sostiene che per la soluzione 
dei problemì ambientali di portata mondiale è necessario non soltanto 
provvedere al trasferimento effettivo di tecnologie, ma soprattutto predi­
sporre le risorse finanziarie atte a consentire l'adempimento degli obbli­
ghi ìntemazionalmente assunti. 

Un concetto obiettivo, unico e globale di tutela ambientale presup­
pone quindi una radicale trasformazione e un sostanziale avvicinu­
mento di modelli sociali e sistemi giuridici, allo stato attuale ancon 
fortemente differenziati Tuttavia è certo che la consapevolezza 
dell'esauribilità della maggior parte delle risorse naturali e quindi anche 
dell'urgenza d'intervenire - nell'interesse delle presenti e delle futui-e 
generazioni - al fine di creare le condizioni necessarie a proteggere 
adeguatamente l'ambiente unitariamente considerato, gradualmente in­
duce allo sviluppo d'una azione comune e a una sempre maggiore co­
ordinazione degli sforzi intrapresi; essendo improrogabile dovere 
dell'umanità intervenire in maniera tempestiva a garanzia della stessa 
sopravvivenza del pianeta, diventa anche impegno imprescindibìle degli 
Stati e della Comunità internazionale lavorare per la costruzione d'una 
normativa ambientale sopranazionale, 

Da queste considerazioni discende la necessità di definire chiaramente 
il quadro giuridico entro cui sviluppare il Diritto ambientale, quale com­
plesso di norme orientate alla protezione dell'ambiente naturale e umano, 
ma insieme anche come strumento per la tutela di quei diritti che sono 
connaturati con l'essere umano, come il diritto alla vita e alla salute. 

16 Si vedano, oltre alla Plat11fort11a d, Tlatelolco sobre medio ambie11te y desa"oilo 
(CEPAL, 1992, p. 2, nn.. 9 e 10), le Dichiauzioru di Manaus (10 febbraio 1992) e Canela 
(20 febbwo 1992), entrambe pttpantmie della Conferenza di Rio de J aoeito del giugno 
1992. Per un'analisi recente della politica ambientale europea si veda L. KRÀMER, Ten­
da11r:es act11,l/es da111 le Droit 111ropi111 de l'envìronnement, in FACULTÉ DE DROIT DE 
L'UNIVERSITÉ LIBRE DE BRUXELLES, I.G.E.A.T., L'Aç/11aliti du Droit de 
l'E1111ironnement, Bruxelles, Bruylant, 1995, pp.139-171. 
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Nell'elaborazione d'una organica e mutaria disciphna ambientale, pro­
pno per la stessa complessità det sistenu naturah e umaru non potrà pre­
scindersi dal ncorso agh strumenti tipici delle varie branche del Diritto, 
sia pnvato che pubbhco, ma la natura interdisciplinare del Diritto am­
bientale s'estrinsecherà poi necessariamente tanto nella forma delle nor­
me preventive, intese a evitare danni all'ambiente naturale e umano, che 
in quella delle norme ordinative e sanzionatone, tendenti nel loro insie­
me a garantire un adeguato funzionamento del complesso meccanismo 
regolativo, basato, da una parte, sulla precisa imposizione di condotte e, 
dall'altra, sulla punizione - a livello penale, civile o amministrativo - delle 
condotte lesive previamente tipizzate. 

In Europa questo Diritto ambientale interdisciplinare, formato da 
un insieme dt norme sia comunitarie che emanate dagli organi legislativi 
dei singoli Stati, ha ottenuto la sua consacrazione a partire dalla Confe­
renza delle Nazioni Unite sull'ambiente, svoltasi a Stoccolma nel 1972. 
Nei Paesi tn via di sviluppo, invece, e in particolare nei Paesi 
dell'America Latina sono ancora relativamente pochi gli Stati che hanno 
introdotto la problematica ambientale nelle loro Costituzioni e pochi 
sono soprattutto quelli che hanno effettivamente realizzato un qualche 
tipo di pianificazione in questo settore. La mancanza d'una adeguata 
integrazione e pianificazione - che dovrebbe cspnmcrsi non solo attra­
verso la partecipazione agli accordi internazionali, ma anche nella for­
mulazione d'un apposito Codtce di condotta per i Paesi dell'America 
Latina - ha indotto alcuni autori 17 a ritenere che, in tale contesto, sia 
ancora prematuro pretendere di sviluppare un Diritto ambientale, es­
sendo preliminarmente necessaria la precisa configurazione di meccani­
snu giuridici di tipo sia preventivo che prescrittivo e sanzionatorio. 

Un ruolo fondamentale in questa direzione è svolto attualmente dagli 
organismi tnterregionah, giuridici e di pianificazione, che, come la 
CEPAL (Comisùin Economica para America Latina) e il Comité Juridico 

17 S1 veda E.A. GAETE GONZALEZ, Integraci on ;uridica y medio ambiente en A meri ca 
Latma, m GRUPO DE TRABAJO DE JURISPRUDENCIA, CEISAL (CONSEJO EUROPEO DE 

lNVESTIGAC[O!',itS SOCIALES DE A.'1.fÉRICA L\TINA), Forum Global '92. Medio Am­
bm1te y Derecho de los Pueblos Lati11oamencanos, «Ensayos III», voi II, Sassan, 1993, pp. 
137 ss. Per un'analisi dei rifenmenti alla materia amb1entale nelle Costituzioni dei diversi 
Paesi del mondo s1 veda S. GRASSI, CostituZ!oni e t11tela dell'ambiente, in S. SCA.'vlUZZI (a 
cura eh), Costiturjo111, razionalità, ambiente, op. ot., 1994, pp. 389-430. 
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I nteramertcano, sono ormai da tempo impegnati in attività di sensibilizza­
z10ne e di stimolo nei confronti di organismi sia pubblici che non gover­
nativi, in ordine allo sviluppo d'una adeguata legislazione ambientale 
all'interno dei singoli Stati e della Comunità internazionale. 

Nella storia della prote2:1one ambientale in Europa si possono distin­
guere due fasi pnnopah: la prima va dagli inizi del secolo agli anni Set­
tanta, mentre la seconda com1ncìa sostanzialmente con la Conferem:a 
delle Nazioni Unite sull'ambiente svoltasi a Stoccolma nel '72~ essa iden­
tificò nella «pianificazione ambientale nazionale» lo strumento indispen­
sabile per conciliare 1 possibili contrasti tra la necessità di proteggere 
l'ambiente e le esigenze dello sviluppo. 

Con l'Atto Unico Europeo del 1986 gli Stati della Comunità hanno 
inserito l'ambiente tra gli elementi costitutivi della politica comunitaria, 
lasciando nel contempo a ciascuno Stato membro la responsabilità di 
sviluppare autonome nom1acive interne sulla materia. Tra le norme eu­
ropee emanate dopo la Dichiarazione di Stoccolma possono ricordarsi 
quelle relative alla protezione generale delle acque, all'acqua potabile, alle 
acque di scolo e di superficie, ai rumori, ai rifiuti speciali e tossici, ai pro­
dotti chimici, agli idrocarburi, ai pesticidi, alle trumipolazioni generiche, al 
controllo di compatibilità ambientale e alla libertà d'accesso alle informa­
zioni ambientali. 

La Conferenza delle Nazioni Unite sull'ambiente e lo sviluppo 
(UNCED), svoltasi - dopo due arnù e mezzo di lavori preparatori - a 
Rio de Janeiro dal 3 al 14 g,iugno 1992 con la partecipazione di 183 Stati, 
a conclusione dei lavori ha adottato per consensus alcuni documenti di 
notevole portata politica, ma anche di grande rilevanza nell'ambito dd 
Diritto internazionale: si D·atta della Dichiarazione di Rio, composta di 
ben ventisette principì sull'integrazione tra ambiente e sviluppo, e della 
e.cl. Agenda 21, contenente un ampio e articolato programma d'azione in 
merito allo sviluppo sostentbtle e agli interventi necessari per realizzarlo. 

Per la prima volta, nella storia giuridica dei popoli, relativamente al 
settore ambientale si sta gradualmente configurando - a livello sovra­
nazionale - una realtà no1mativa complessa, ma gradualmente sempre 
più organica e unitaria, qualificabile come uno strumento di regola­
mentazione specialistico e dinamico. 

In generale, però, in America Latina si deve ancora arrivare a una 
pianificazione dello sviluppo che, tenendo in adeguata considerazione i 
problemi dell'ambiente, consenta il formarsi d'un vero e proprio Diritto 
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ambientale. Secondo studi recenti della CEPAL 18 sarebbero necessari: 
l'incorporazione a livello costituzionale della pianificazione dello svi­
luppo; la definizione - sempre a livello costituzionale - degli obiettivi 
della pianificazione; la definizione delle modahtà di partecipazione dei 
poteri pubblici al processo di pianificazione; l'introduzione della parte­
cipazione democratica considerata come partecipazione popolare; la 
determinazione dei procedimentt di pianificazione, dei contenuti e delle 
carattenstiche dei piani; l'agganciamento del processo di pianificazione 
alla valutaz10nc delle risorse finanziarie disponibili; infine, la configura­
zione dei meccanismi giundic1 necessari per l'esecuzione dei piani. At­
tualmente - a seguito dell'introduzione, negli ordinamenti d'alcuni Paesi, 
di norme soprattutto amministrati.ve di carattere generale - nell'America 
Latina sarebbe solo agli m1zi il processo d'incorporazione della materia 
ambientale nelle legislazioni nazionali. 

Com'è stato osservato 19, s1 dovrebbe preliminarmente formulare un 
modello giuridico d1 nferimento, un progetto della società che si vorreb­
be reahzzare, proprio in considerazione degli effetu che tah tipi di piani­
ficazione sono poi desti.nati a produrre sullo Stato e la società nel loro in­
sieme. Ciò nonostante, proprio la mancanza, nella maggior parte dei Pae­
si latino-amencani, d'un quadro giuridico di riferimento ha finito col fa­
cilitare l'inse:nmento dei problemi ambientali tra quelli d'ordine econo­
rruco e sociale e quindi nei diversi piaru di sviluppo es1sten11. 

Nell'assenza d'un quadro generale urritano della complessa problema­
tica ambientale e quindi anche d'una pianificazione complessiva delle at­
tività da intraprendere in questo settore, i singoli Stati hanno cercato au­
tonomamente di far fronte alle pressanti esigenze emerse nel settore. Tra 
le iniziative prese in tal senso possono citarsi, prima della Conferenza eh 
Rio de Janeiro, le varie riunioni preparatorie tenutesi nel 1991, la Placa­
forma di Tiatelolco su ambiente e sviluppo del marzo 1991, la riunione 

18 S1 "eda Ruena dt docu,nmtos sobre desarro/lo ambie11talme11te mstentab/e, CEPAL, 
1992, p. 6. Sulla Conferenza eh Rio de Janeiro del 1992 esiste già un'ampia letteratura. S1 
veda, in parncolare, S. ;\1ARCH!SIO, G/z A ttt dz Rzo nel Diritto i11ternazjo11ale, in GRUPO 

DE TRABAJO DE )URlSPRCDENCLA, CEISAL (CONSEJO EUROPEO DE 
lNVESTIGAC!ONES SOCIALES DE A.\IÉRICA L\TINA), Forum Globa/ '92. Medio Am­
btente y Derecho de los Pueblos Latinoamerìcanos, «Ensayos III», vol. I, Sassan, 1993, pp. 
177-225. 

19 Si veda E.A. GAETE GONZALEZ, I11tegracionj11ndicay medio a111bie11te e11 Amem:a 
Latma, op. et, pp. 140 ss. 
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dei Presidenti dei Paesi Amazzonici e quella dei Presidenti del Cono Sur, 
svoltesi - rispettivamente - a Manaos e Canela (Rio Grande do Sul) nel 
febbraio del 1992. Tra le iniziative legislative realizzate - in maniera spo­
radica e non coordinata - nei diversi Paesi detl' America Latina, possono 
qui ncordarsi: la Legge Brasiliana n. 6.938 del 31 agosto 1980, sulla Politi­
ca Nactonal del Medio Ambìente; il Codice nazionale colombiano sulle n­
sorse naturali rinnovabili e sulla protezione dell'amb1ente, emanato nel 
1975; la c.d. <<Legge orgamca per l'amb1ente» predisposta dal Venezuela 
nel 1976; la Legge cubana per la protezione dell'ambiente e l'uso razio­
nale delle risorse naturali del 1981; il Sistema di pianificazione nazionale 
e dt politica economica introdotto nel Costa Rica sempre nel 1981 e il 
Piano nazionale di sviluppo predisposto dal Messico per il quinquennio 
1983-'88. 

Una delle cause più dirette del deterioramento ecologico e sociale 
della zona è da ricondurie alla grave crisi economica che ha afflitto 
l'America Latina durante il decennio degli anni Ottanta 0a c.d. Decada 
Perdida); com'è stato osservato 20, senza tale crisi probabilmente le politi­
che cli sviluppo dell"ambiente sarebbero state già del tutto strutrurate e 
incorporate nelle politiche nazionali di piano. Nell'attuale situazione ap­
pare chiaro che il profondo divario esistente tra Paesi industrializzati e 
Paesi in via di sviluppo potrà essere ridotto solo nella misura in cui dai 
diversi ordinamenti giurichci nazionali verranno gradualmente recepite 
o.s:ganiche pianificazioni d'interventi economici «sostenibili» per 
l'ambiente. 

Se si considera che le 1isorse naturali non sono recuperabili e che i 
danni provocati al sistema ecologico mondiale sono solo parzialmente 
rimediabili, la protezione dell'ambiente, insieme con la garanzia della pa­
ce, appare come un'ineluchbile necessità e quindi anche come uno degli 
impegni essenziali dell'intera Comunità internazionale, con riferimento 
sia agli Stati che agli individui e agli organismi internazionali. L'urgenza di 
proteggere l'ambiente e d'impedirne la distruzione non riguarda solo le 
presenti ma anche le future generazioni; in corrispondenza, anche 
l'impegno di costruire un «sistema mondiale» per la protezione 
dell'ambiente naturale e umano deve basarsi sulla cooperazione di tutti i 
gruppi sociali interessati. 

20 Si veda R. BRANES, La inco,poracio11 jundka de la di11111ui611 a•bienta/ en la pla­
nificaci6n del dm1rrollo, Santiago de Chtle, Grupo echtor Latsno-arnericano, 1986, vol I. 
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Il problema dello «sviluppo sostenibile» è parncolarmente grave nei 
Paesi dcll'Amcnca Latina, dal momento che la stessa rapidità con cui 
questo Connnente avanza verso lo sviluppo econo!Tilco comporta di per 
sé alti nschi per la situazmne complessiva dell'ambiente e delle risorse 
naturali. S1 rende pertanto necessario elaborare nuove forme di coopera­
zione e conccrtaz10nc internazionale, cosntt.ure apposite autontà sovra­
nazionali, prevedere strumentl. altemati,11 di negoz1az1one e integrazione 
rcg10nale. Senza un utilizzo razionale delle nsorse ambientali, infatti, agli 
sforzi dt trasformaz10ne produtttva della regione non potrà conseguire 
l'effetto d'uno sviluppo integrale dei popoli. 

In questa situazione s'è osservato che, per l'America Launa, almeno 
nel breve termine, rispetto alla costruzione d'un orgamco «Diritto am­
bientale» è prioritaria la realizzazione d'una adeguata «Pianificazione am­
bientale»; come primo passo verso la protezione dell'ambiente sarebbe 
mnanzitutto necessario cercare soluzioni adeguate ai problerm econoITI1ci 
e sociali che ostacolano o impediscono l'osservanza dei valon ambientali. 
Non nspettando queste priorità, un Diritto ambientale imposto 
dall'esterno verrebbe inevitabihnente a confliggere con quel pnncip10 di 
libertà che deve invece guidare la concezione di questo complesso sistema 
normativo mtcrclisciplinare21 • 

8. CONCLUSIONE 

Re1ativamente alla materia della «protezione dell'ambìente», in ordi­
ne a un suo corretto inquadramento all'interno d'una dimensione so­
vranaz10nale e con l'obiettivo d'una pmgressiva unificazione e univer­
salizzazione del Diritto, si rivelano essenziali da una parte l'apporto che 
può fornire l'analisi giuridica comparata, dall'altra il riferimento al Di­
ritto naturale e al Diritto romano per l'orientamento wuversalistico che 
essi possono indicare nella rielaborazione dì concetti e 1stitut1 gtundici 
fondamentah 22• 

21 S1 veda E.A GAETE GONZALEZ, Integracionf11ndtcay medio ambiente en America 
Latina, op. c1t., p. 145. 

22 Sulla funzione stancamente msoso.nubùe del Dmtto romano m ordine 
all'elaboraz10ne d'un D1t1.tto umversale s1 veda P. CATALANO, Diritto e persone, Tonno, 
1990; per cferunenu sulla stona degh ordinamenti giuo.dtci e sulla necessità d'una revt­
s10ne cno.ca d'alcuru concetti gt.undic1 fondamenr.ah alla luce dell'msegnam.ento dei gtu­
nsu romani s1 veda P. MADDALENA, Le trasfarmaz.10,rì del Dìritto alla lttct del problema 
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In una società come l'attuale, che il progresso scientifico e tecnologico 
ha trasformato in una sortu di <<Villam,rìo globale», diventa sempre più im­
pellente muoversi nella direzione d'un Diritto comune mondiale, ma per 
la sua graduale elaborazione si configurano come strumenti indispensa­
bili sia la comparazione, in quanto c:onsente d'evidenziare analogie e dif­
ferenze tra modelli 1stituzionali e sistemi normativi diversi, sia la trasfor­
mazione degli ordinamenti nel senso della ricerca di nuove regole, numri 
valori e principi giuridici, idonei ad assumere validità ed efficacia non più 
solo all'interno d'una «sfera domestica», bensì in una prospettiva sovra­
nazionale e universalistica. 

APPENDICE 

La legislazione ambientale in Brasile 

1. IL DIRITTO AMBIENTALE IN BRASILE 

Nell'ambito dell'America Latina, facendo specifico riferimento al Bra­
sile, può notarsi che esiste una legislazione ambientale tale da potersi 
considerare persino d'avanguardia anche nei confronti della produzione 
normativa europea sulla materia. In particolare, il legislatore s'è successi­
vamente occupato del territorio, dei disinfestanti e dei pesticidi, del suolo 
urbano, delle acque, delle fonti energetiche, della flora, delle foreste. ddla 
fauna, delle risorse sotterranee, delle attività estrattive di metalli e piette 
preziose, fino alla creazione del sistema nazionale per la protezione 
dell'amb1ente. 

Rispetto agli altri Stati -- non solo dell'America Latina, ma anche 
dell'Unione Europea - s'è parlato d'un vero e proprio «pionierismo» del 
Brasile nella produzione normativa riferita alla difesa ambienta.le. Al lon­
tano gennaio del 1934 risale, mfatti, il Decreto n. 23. 777, emanato da 
Getulio V argas in materia di dispersione dei residui degli zuccherifici 

a111b11nta/e: arpetti generali, op. cit., pp. 58 ss., 83 ss. Per opportuni rilievi sull'apporto 
fornito dal Diritto comparato alla conoscen2a della dunensione universale del Diritto si 
veda G. CORDINI, L'apporto determznantc del Diritto co111parato p,r 11na gnoseologia g,.11-
ridica della nozjo,u di ((ùtgerenza ambientale», m «Archivio Giuridico 'Filippo Serafi­
ni'>i, 1992, n. 3, pp. 361-379. 
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nelle acque dei fiurni2\ Nel secolo scorso il Codice penale del 1890 (De­
creto n. 847 dell'l 1 ottobre 1890) prevedeva il reato d'avvelenamento di 
sorgenti pubbliche o private, di vivai di pesci e di viveri des t1.nati al con­
sumo, mentre il più recente Codice penale del 1940 ha punito 
l'inquinamento d'acque potabili, quando risultasse tale da renderle ina­
datte al consumo o nocive alla salute. Sempre del 1940 è anche d Codice 
minerario, che fissava regole per la disciplina dell'attività mineraria e 
dell'estrazione di metalli e pietre preziose (in specie, oro e diamanti). Del 
13 settembre 1955 è il Decreto n. 37.884, in materia d'esportazione di 
piante ornamentali. Il 29 luglio 1961 fu invece emanato dal Presidenr.e 
J anio Quadros il Decreto n. 50.877, contenente disposizioni in materia di 
dispersione di residui tossici od oleosi nelle acque interne o litoranee 24, 

Con tale Decreto fece il suo ingresso nel Diritto positivo brasiliano il 
termine poluiçào, assunto 1n questa normativa con un sìgmficato più am­
pio di quello a esso attribuito nel corrispondente Cornee penale 25• 

Il carattere avanzato della legislazione brasiliana relativa all'ambiente è 
suffragato anche dall'osservazione comparatistica. In Brasile, rnfatti, per 
effetto del Decreto n. 73.030 del 30 ottobre 1973, venne istituita la Se­
gretcna speciale per l'ambienr.e (Secretaria Especial do Meio Ambiente -
SEMA). In conseguenza, con apposite leggi e decreti istitutivi fw:ono 
creati numerosi organi pubblici, dota.ti di specifiche competenze scttona.li. 
Tra questi si ricordano: la Commissione statale per tl controllo ambien­
tale - CECA, Rio de Janeiro (Decreto-legge n. 134 del 16 giugno 1975); 
la Commissione speciale per la difesa dell'ambiente - CEDEAM, Rio 
Grande do Sul (Decreto n. 7.242 del 23 novembre 1977); il Consiglio 

23 Nel Decreto atato nel testo si disponeva che la dispersione de1 res1dm avvenisse 
lontano dalle nve, dove le acque fossero profonde e veloci (em lugar fzmdo e co"entoso); 
s1 doveva moltte fare ncorso a serbatoi per la depurazione, mentre ne1 corsi d'acqua e 
nei laglu era consentito versare solo res1dw preveno.varnente depurao.. 

24 In forza del Decreto n. 50.877 venne definio.vamente proibita la puhzia dei moto­
ri delle navi nelle acque del mare temtonale brasiliano e fu disciplinata la dispersione 
de1 res1d111 hqu1ch, solidi o gassos~ domiciliari o industriali, consentendo cale operazione 
solo nei cast 1n cui non ne denvasse 10quinamento per le acque riceventt. 

15 Nell'art. 3 dell'atto citato nel testo, infattt, per po'111çiio s'tntende «qualunque alte­
razione delle proprietà fisiche, chimiche o biologi.che delle acque, che possa importare 
un preg1udtz10 alla salute, alla sicurezza o al benessere della popolazi.one e quindi com­
promettere la sua utilizzazione per fini agricoh, industriali, commerciali, t1creat1vi e, 
pnnc1palmente, la normale esistenza della fauna acquauca». 
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statale per la protezione ambientale - CEPRAM, Alagoas (Legge n. 3.989 
del 3 dicembre 1978); il Consiglio per la tecnologi.a e l'ambiente, Santa 
Catarina ((Decreto n. 7.755 del 1 ° giugno 1979); il Consiglio per la prote­
zìone delPambiente all'interno della Sovrintendenza per l'ammirustrazione 
dell'ambiente e delle risorse idriche del Parafua - SUDEMA (Decreto n. 
8.246 del 22 ottobre 1979); la Commisione per la politica ambientale -
COPAM, Minas Gerais (Legge n. 7.772 dell'8 settembre 1980); il Consi­
glio statale per la protezione ambientale - CEPRAM, Bahia (Legge n. 
3.858 del 3 novembre 1980). 

In Italia la legge sulla protezione delle acque è stata emanata nel 1976; 
in Francia il Codice rurale è del 1959, ma una disciplina ambientale orga­
nica comincia solo con la legge del 19 luglio 1976; in Svizzera le norme 
sulla protezione delle acque sono del 1971, mentre in Belgio e in Olanda 
solo negli anni Ottanta vengono emanate norme specifiche a difesa 
dell'ambiente e contro l'inquinamento delle acque; in Germania la legge 
federale è del 15 marzo 1974, ma la normativa attinente alla protezione 
delle acque è del 1976; in Inghilterra la legge sul controllo 
dell'inquinamento, che si oc<:upa anche dell'inquinamento atmosferico e 
acustico, è del 197 4. 

Fuori dell'Europa, le norme relative alla protezione delle acque sono 
state emanate nel 1970 in Canada e nel 1972 negli Stati Uniti. In Giappone 
la disciplina penalistica in merito all'inquinamento ambientale con effetti 
nocivi per la salute delle persone è del 1970. 

Con la creazione di tutti questi organi pubblici il Brasile è arrivato a 
realizzare un sistema di protezione sistematica dei suoi beni ambientali, 
istituendo, con la Legge n. 6.938 del 31 agosto 1980, la Politica Nacional 
do Meio Ambiente. Della vasta produzione nonnativa sulla materia, a co­
minciare dal Codice forestale del 1965 (Legge n. 4.771 del 15 settembre 
1965), esiste un'accurata catalogazione effettuata ad opera della Secretana 
de Ediçoes Técnicas del Senato Federale e giunta alla seconda edizione 
già nel 1991. 

Si citano qui, per la loro particolare importanza, le leggi emanate du­
rante il primo govemo successivo alla dittatura (tl governo del Presidente 
José Samey). 

La Legge n. 7.347 del 24 giugno 1985 disciplina l'azione civile pubbli­
ca per i danni provocati all'ambiente, nonché ai beni di valore artistico, 
storico, turistico e paesaggistico. In base alle disposizioni in essa conte-
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nute, per l'esigenza d'assicurare una tutela tempestiva superando le ngtde 
disunzioni esistenti tra le competenze della Gmst1zia Federale e quelle 
della Giustizia comune degli Stati membri della Federazione, la compe­
tenza a giudicare sull'azione relativa al danno ambientale (minacciato o 
consumato) è attributta al giudice del luogo in CUl il danno stesso è stato 
provocato. 

Sempre allo stesso pcnodo appartengono le disposiziom normative 
riguardanti la proibizione dell'importazione e fabbricazione di detersivi 
non b1odcgradab1h (Legge n. 7.365 del 1985); la proibizione~ nelle acque 
brasiliane - della caccia alla balena e della pesca di specie che si trovino 
nel periodo della riproduzione; la creazione, mcd.tante la fusione di tutte 
le organizzazioni ambientali esistenti nell'Omone, d'un unico organo 
dotato d'adeguati poteri sanzionatori e preventivi; l'istituzione del Fondo 
nazionale per l'ambiente; la modifica del Codice minerario relativamente 
alla disciplina delle atuvità d'estra;,;10ne dell'oro e de1 diamanti (Legge n. 
7.805 del 18 luglio 1989); infine, la creazione, 1n base al Decreto n. 
97.822/89, del SIMARl'l" - Sistema de Monitoramento Ambienta! e dos Re­
cursos ]\Jaturazs por S atélite, nonché l'avvio d'un programma per 
l'educazione ambientale ne1 diversi l.tvelli dell'istruzione scolastica. 

2. L',\~IBIENTE NELLA COSTITUZIONE BRASILL-\NA DEL 1988 

La Cost1tuz10ne brasiliana del 1988 ha tenuto conto di tre disuntl li­
velli nella rtlevanza e nell'interesse delle problematiche ambientali: quello 
generale, quello particolare e quello locale, cui devono rispettivamente 
corrispondere l'iniziativa legislativa dell'unione, degli Stati e dei Munici­
pi. L'autorevolezza espressa dai principi contenuti nelle norme della Co­
sutuz10ne, in quanto Carta fondamentale del Paese, dovrebbe consentire 
un ancor maggiore arncchimento della normativa ambientale emanata 
dal legislatore ordinano nei setton più diversi, dalla previsione della par­
tecipaztone popolare nel dibattito sui problemi ambientali alla ripartizio­
ne delle competenze legislative nei diversi livelli del potere govemanvo, 
dalla configurazione di severe sanzioni penali contro i trasgressori alla di­
sciplina della questione md.igena e delle attività estrattive. 

Le c:hverse Cosutuzioru promulgate l'anno successivo nei singoli Stati 
dell'Unione hanno fedelmente riprodotto 1 principi generali espressi nella 
Carta Pcdcrale, adattandoli alle loro carattenstichc specifiche. 
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La Costituzione brasiliana del 5 ottobre 1988 consta complessiva­
mente dt nove Titoli, ma si occupa dell'argomento ambientale in cinque 
di essi: nel Titolo II. relativo ai diritti e alle garanzie fondamentali; nei 
Titoli III e IV, attinenti - rispettivamente - all'organizzazione dello Stato 
e dei Poteri pubblici; infine, nei Titoli VII e VIII. sull'ordinamento eco­
nomico, finanziario e soci::..le26• 

Il Capitolo VI del Titolo VIII (Da orde111 socia!) è dedicato per intero 
all'ambiente e cont:Lene diverse disposizioni di fondamentale importanza 
sulla materia. In particolare, nell'art. 225 è fissato esplicitamente ù princi­
pio per cui tutti hanno dfritLo a un ambiente «ecologicamente equilibra­
to», come bene comune e5.senzialc alla qualità stessa della vita, imponerr­
dosi al Potere pubbhco come alla collettiVltà di difenderlo e preservarlo, 
per le presenti e future generazioni. 

Dal riconoscimento generalizzato di tale principio - basato sul biso­
gno che la collettività stessa avverte di conservare e proteggere la natura 
come indispensabile presupposto alla vita e alla salute di tutti gli esseri e 

quindi alla sua stessa sopravvivenza - s1 fa discendere la necessità di rie­
saminare la disciplina gimidica di rapporti fondamentah; il dtritm 
dell'umanità all'ambiente nchiedc che si proceda a un riesame gena:ale di 
istituti giuridici tradizionalmente considerati «sacri e assolun» (come 
quello d1 proprietà, soprattutto immobiliare), proprio in conseguenza e in 
funzione del carattere prim.a1io e fondamentale della sua tutela. 

La Costituzione brasiliana, nell'intento d'assicurare effettività al diritto 
della collettività a un ambiente «ecologicamente equilibrato», ha asse­
gnato al Potere pubblico il compito di: preservare e ristabilire i processi 
ecologici essenziali, provvedendo a una gestione equilibrata degli ecosi­
stem1; tutelare la diversità e l'integrità del patrimonio genetico del Pae11e 
mediante il controllo degli enti impegnau nella ricerca e nella manipola­
zione genetica; individuare, all'interno del territorio dello Stato federale, 
spazi meritevoli di spec:iale protezione nel senso di consentirne 
l'eventuale modificazione o soppressione solo mediante apposita legge; 
esigere uno studio preventivo d'impatto ambientale come condizione per 

26 Sl veda C.F.1\-IATI-IIAS DE SOI:Z.\, A proteçiio ao meio ambiente 110 Brasi/, no regit11e 
da Co11sllt111jào de 1988, 1n GRUPO DE TR,\BAJO DE JURISPRl'DENCIA, CEISAL 
(CONSEJO EL"ROPEO DE lNVESTIGACIONES SOCIALFS DE AMERICA LATINA), Fon,111 
Gfobal '92. Medto Ambiente y Oerecho de fos Pueblos Lati11oa1111rù:a11os, «En.sayos III», 
val. I, Sassari, 1993, pp. 13-18. 
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l'autorizzazione d'opere o attività talì da poter provocare dannì 
all'ambiente; controllare la produz10ne, la commerciahzzaz10ne e 
J>impìego di tecniche, metodi e sostanze che comportino rischi per la vi­
ta, la qualità della vita e l'ambiente; promuovere la formazione e 
l'educazione ambientale; infine, proteggere la flora e la fauna proibendo 
pratiche che espongano a rischio la loro funzione ecologica, provochino 
l' cstinz10ne di specie o sottopongano gli ammah ad atti di crudeltà. 

A garanzia dell'osservanza completa e costante della Costituzione, 
nell'ambito dei Poteri pubblici la Procuradona Gera/ do Dìstrìto Federai 
ha creato, pruna ancora del 1988, una Subprocuradoria, dotata d'una spe­
cifica competenza sulla materia. 

Nell'area di competenza de1 Poteri legislativo ed esecutivo del Di­
stretto Federale Brasiliano, inoltre, è stata emanata tutta una serie di 
provvedunenti norma.rivi orientati alla tutela ambientale, mentre sempre 
dalla Costtruzione del 1988 è stabilito l'obbligo, per i Poteri pubblici, di 
combattere il degrado della natura e, quindi, d'assoggettare a sanzioru ci­
vili, penali e amministrative, i responsabili di condotte o attività lesive 
dell'integrità e dell'equilibrio ambientale. 

Nel già citato Capitolo VI del Titolo VIII della Legge fondamentale 
brasiliana è stabilita l'md1sponibilità delle terre devolute o affidate a unità 
federative in quanto giudicate necessarie alla protezione degli ecosistemi 
naturali; sono fissate, inoltre, condiz1om particolarmente ngide per 
l'installazione di centrali nucleari, mentre, in relazione all'impiego delle 
loro risorse naturali, alcune zone, esplicitamente indicate nel testo nor­
mativo Qa Foresta amazzonica, la Macchìa atlantica, la Serra do Mar, la 
Palude del Mato-Grosso e la Zona costiera), sono dichiarate «patrimonio 
nazionale». 

La nuova Costituzione brasiliana, aderendo all'orientamento delle Co­
stituzioni più moderne (indicate da molti giuristi. come Costituzioni della 
terza generazione) si occupa soprattutto di diritti sociali e collettivi. In 
base all'art. 5 del Capitolo I (Dos direitos e deveres individuais e coletivos) 
del Titolo II (Dos dtreitos e garantias f11nda111entais) qualunque cittadino, 
in nome della collewvità e m difesa dell'ambiente, può proporre 
un'azione popolare - esente, salvo comprovata mala fede, dalle spese 
giudiziarie e dagh eventuah oneri dì soccombenza - allo scopo di far an­
nullare atti lesivi dell'ambiente stesso. 

"Tr,mrrnhiDud ùéf l 1è01ò'"I1'i I :arC'",d déi\ . .,ip1lo1ÒT 11 slafouscè ia compe­
tenza comune dell'Unione, dei singoh Stati, del Distretto federale e de1 
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Municipi nella tutela dell'ambiente e nella lott.a all'inquinamento in tutte 
le sue forme, oltre che nella protezione delle foreste, della flora e della 
fauna, mentre l'art. 25, nel trattare la comune competenza legislativa 
dell'Unione, degli Stati e del Distretto Federale, include la legislazione 
relativa a «Jlore.rtas, caça, pesca, fauna, conservaçao da natureza, difesa do 
solo e dos recursos naturais, proteçào ao meio ambiente, contro/e da poluiçào, e 
responsabilidade por dano ao 1mio ambiente». 

Nel Titolo N, dedicato all'organizzazione dei Pubblici Poteri, il Ca­
pitolo N, che tratta dell'organizzazione della Giustizia, specifica le fun­
zioni istituzionali del Pubblico Ministero includendovi il potere di pro­
muovere l'azione civile pubblica a protezione del patrimonio pubblico e 
sociale, dell'ambiente e degli altri interessi diffusi e collettivi; a differenza 
dell'azione penale pubblica, però, il Pubblico Ministero non è titolare 
esclusivo dell'azione civile pubblica, in quanto la sua legittimazione ad 
agire non impedisce l'eserazio dell'azione anche da parte di terzi privati. 

Il Titolo VII, riguardante l'ordinamento economico e finanziario, fa 
riferimento all'ambiente ndl'art. 170, in cui la tutela dell'ambiente è as­
sunta a. principio generale dell'attività. economica, e nell'art. 174, in cui si 
chspone che «O Estado favorecerri a organizaçào da atividade garimpcira em 
cooperativas) levando em conta a proteçào do meio ambiente e a promoçiio 
economica-socia! dos garimpeirM>. 

Infine, nel Titolo VIII - che tratta dell'ordinamento sociale dedicando 
un intero Capitolo (il VI) all'ambiente -, si fa riferimento alla materia an­
che nell'art. 200, che indica la collaboraztonc alla protez1onc 
dell'ambiente come una delle attribuzioni del sistema sanitario unico, e 
nell'art. 216, che nel patnmonio culturale brasiliano inserisce anche le lo­
calità d1 valore ecologico. 

3. GLI ACCORDI INIBRNAZIONALI IN lvL-\ TERU AJvIBIENT ALE 

A livello internazionale, un'analisi comparata tra la situazione 
dell'America Latina - e del Brasile in particolare - e quella dell'Europa 
rivela non solo un'adeguata attenzione alla gravità del problema ambien­
tale, ma anche una concreta determinazione nella tutela di situazioni di 
valore naturale unico, come quelle degli indios dell'Amazzonia, giwiti alle 
soglie del ventesimo secolo nella primitività d'una natura rimasta prati­
camente intatta dalla creazione del mondo. 
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I trattati, le convenz1om e gli accordi internazionali cui il Brasile ha 
adcnto costituiscono una delle fontl più importantl per la produzione eh 
Dmtto naz10nalc. A titolo esemplificativo possono qui citarsi alcune delle 
numerose convenzioni riguardanti: la protezione della flora, della fauna e 
delle bellezze panoramiche (1940), la pesca e la conservazione delle risor­
se vive d'altomare (1958), l'inquinamento delle acque per la dispersione 
1n mare di carburanu, res1dw tossici e sostanze nocive (1958, 1972 e 
1973), la responsabilità civile per danni causati dalla dispersione di carbu­
ranti (1969), il commercio internazionale di specie cli flora e fauna sel­
vaggia in pencolo d'estinzione (1980), la convenzione di Vienna e il 
protocollo di Montreal per la protezione della fascia d'ozono (1985), il 
controllo nucleare e l'assistenza in caso d'incidente o emergenza radiolo­
gica (1986). 

Altri accordi e convenzioni hanno invece ambiti d'applicazione più 
hrrutati, riguardando i rapporti del Brasile con Paesi vicini, come la Co­
lombia (accordo per la conservazione della flora e della fauna amazzonica), 
l'Argentina (convenzione per la tutela delle risorse naturali dell'Atlantico 
del Sud) e la Guiana (cooperazione per la foresta amazzonica). 




